
::: Angelita Vezzoli

 L’invito a mettere a tema 
i nuovi mezzi di comunicazione 
nasce dal desiderio di guardare a 
questi strumenti come a una ri-
sorsa educativa per aiutare bam-
bini e ragazzi ad avvicinarsi ad 
essi e utilizzarli con una maggior 
consapevolezza critica. Nella 
sua introduzione, il rettore prof. 

Rosario Mazzeo ha inserito que-
sto momento nell’ambito di un 
lavoro iniziato tre anni fa, accet-
tando la provocazione dei vesco-
vi italiani a favorire una serie di 
iniziative affinché l’educazione 
possa diventare preoccupazione 
di fatto, perché senza educazio-
ne non si cresce, non crescono i 
nostri figli e non crescono i no-
stri alunni. 

Il primo momento di lavoro ini-
zia con un simpaticissimo video 
delle Iene in cui l’intervistatore 
pone le sue “ingenue” domande 
ai “nativi digitali”, cioè bambini 
e ragazzi che hanno una pratica 
molto intensa degli strumenti di-
gitali. A questo video si aggancia 
la professoressa di matematica 
Cristina Botta per illustrare un 
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New Media: inganno o risorsa?
Questo è il titolo del Convegno che si è svolto sabato 9 Novembre 
nell’Auditorium dell’Istituto “L’Aurora”, in collaborazione con il Decanato 
di Cernusco e diverse altre scuole e associazioni della città. 

Riflessioni sul modo di guardare e di utilizzare le nuove tecnologie

L'educazione 
nell'era digitale
“C’è un senso in tutto. La realtà è positiva.  
Ha un cuore, cioè è dono di un grande amore.  
Per accorgersene bisogna tenere gli occhi aperti, 
spalancare la ragione, essere disponibili a vedere.” 

 EDITORIALE

Guardiamo  
al cuore delle cose 
 La vista è il senso più usato, 
o perlomeno, più provocato nella 
nostra società. Siamo infatti conti-
nuamente bombardati da stimoli visivi; 
frastornati dallo scorrere vorticoso di in-
numerevoli immagini. Di fatto, però, 
che cosa vediamo? A che cosa 
guardiamo? 
Civiltà dell’immagine si diceva una volta. 
Vale ancora oggi? Sembra di no, questa 
espressione non definisce la peculiarità 
del mondo in cui viviamo. Quell’era è 
stata superata, dopo l’invasione dei me-
dia vecchi e nuovi, dalla multimedialità 
ovvero da un composto potentemente 
espressivo di immagini, parole e suoni 
che pretende di imporsi come lente per 
guardare ogni cosa e ciò che accade. 
Arrendersi? Far finta che non stia suc-
cedendo nulla nel nostro modo di vede-
re noi stessi, gli altri, le cose? Fermarsi 
all’apparenza e alle prime sensazioni? 
Lasciarsi travolgere dall’effimero e da 
sentimenti indotti, privi di intelligenza?
No. C’è un’altra possibilità. Quella indi-
cata da Aslan, il mitico leone protagoni-
sta delle Cronache di Narnia: “Non fer-
matevi! – esorta i suoi nel bel mezzo della 
battaglia– Non fermatevi. Guardate al 
cuore delle cose e abbiate fede”. 
Sono parole dell’ultimo romanzo fantasy 
di C. Lewis, ripetute più volte; slogan 
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Un bene per tutti... anche per le casse dello Stato
Caro Aquilone,
è stato presentato recentemente il “Piano di diritto allo 
studio” in diversi Comuni italiani, compreso il comune 
di Cernusco sul Naviglio. 
Purtroppo rispetto alla questione 
“diritto allo studio” si dimentica che 
esso riguarda il bisogno di conoscere 
e fare esperienza di ogni bambino e 
di ogni ragazzo. Si dimentica, in al-
tre parole, che è in gioco la libertà di 
ogni famiglia sul come offrire ai pro-
pri figli la possibilità di una scuola 
corrispondente alle proprie esigenze 
educative. Soprattutto si censura di 
fatto che tali esigenze non passano necessariamente 
dall’offerta, per così dire, statale. 
Proprio per rispondere a questi bisogni, sono nate scuo-
le come L’Aurora e la Bachelet, su iniziativa privata ma 
destinate a tutti, in forma cooperativistica e senza fine 
di lucro. Il tutto senza pesare sulle casse della Pubblica 
Amministrazione, anzi, facendo risparmiare del denaro 

allo Stato e ai Comuni. Ad esempio, analizzando i nu-
meri del piano di diritto allo studio di Cernusco sul Na-
viglio, emerge un dato significativo: la gestione di ogni 
alunno costa al Comune di Cernusco più di 1.000 euro 

all’anno; che moltiplicati per i 244 alunni de 
L’Aurora e della Bachelet, che non concor-
rono a generare queste spese, il risparmio 
per le casse comunali di Cernusco supera i 
244.000 euro per anno. 
Se pensiamo alle migliaia di realtà scolasti-
che come il nostro Istituto, presenti in Italia, 
possiamo immaginare l’ingente risparmio, 
tradotto in parecchi milioni di euro, per le 
casse comunali. 

Se poi calcolassimo quanto spende lo Stato italiano per 
le istituzioni statali e nello stesso tempo quanto esso ri-
sparmia grazie alle scuole paritarie si capisce come la 
scuola pubblica non statale sia proprio un bene di tutti, 
per tutti e per tutto, contribuendo fattivamente all’eco-
nomia generale del paese.

Giorgio Orsi

Pubblichiamo  
la lettera giunta  

in redazione,  
da un genitore 

dell’Istituto L’Aurora.

LETTERE
 IN

REDAZIONE

::: Enrico Leonardi

 L’auditorium “Maggio-
ni” offriva il colpo d’occhio 
delle grandi serate. Esame di 
maturità per il Centro Cultu-
rale “J. H. Newman” al suo 
quarto anno di attività. Da 
molti mesi, con la collabora-
zione di altri cinque Centri 
culturali della Martesana/Est 
milanese, dell’Istituto “L’Au-
rora” e del sito www.cultura-
cattolica.it, ferveva il cantiere 
per proporre a Cernusco una 
serata sulla condizione gio-
vanile e sul problema educa-
tivo. Già l’ampio ventaglio 
dei soggetti in gioco era uno 
dei motivi dell’eccezionali-
tà dell’evento, come ha ben 
sintetizzato il Rettore dell’Au-
rora Prof. Rosario Mazzeo, 
aprendo l’incontro. Anche 
l’Amministrazione comuna-
le, consapevole dell’impor-
tanza del tema ha concesso 
il patrocinio ed era presente 
con l’Assessore all’Educazio-
ne, Culture e Lavoro, Prof.
ssa Rita Zecchini. In secondo 
luogo vi era la straordinarie-
tà dei relatori: lo scrittore ed 
editorialista del “Corriere 
della sera”, Antonio Polito, e 
il fondatore di Ca’ Edimar di 
Padova, struttura educativa 
e professionale che si occupa 

dell’aiuto a ragazzi in diffi-
coltà, Mario Dupuis. In terzo 
luogo si collocava la ricchezza 
di spunti del recente libro di 
Polito: “Contro i papà” che 
ha fornito esca al dibattito. 
Nel suo intervento, Polito ha 
ripreso una serie di dati e di 
riflessioni presenti nel libro 
(che ha suscitato in Italia un 
interesse sorprendente, veico-
lato dall’Associazione Italiana 
Centri Culturali attraverso 
una miriade di incontri). An-
zitutto, questo non è un libro 
“contro i padri”, bensì contro 
quelle caricature della figura 

paterna, i papi o papini, che 
abdicano al proprio compito 
educativo per diventare i fra-
telloni o i difensori d’ufficio 
dei propri figli, e cercano di 
sostituirsi a loro per evitare 
che affrontino in prima per-
sona le difficoltà della vita. 
Forse per la prima volta un 
genitore “sessantottino” ha 
criticato la degenerazione 
sul piano educativo del mo-
vimento di contestazione, 
che ha finito per provocare 
“una ribellione ai padri e una 
obbedienza ai figli”. Tutte le 
recenti polemiche intrafami-

gliari, dai “bamboccioni” ai 
“chooser”, sono state rievo-
cate in un quadro ricchissimo 
di confronti con altri paesi del 
mondo. Polito ha rivendicato 
il carattere “politico” nel sen-
so nobile del termine, della 
propria opera: un tentativo 
di capire, sul piano culturale 
e dei comportamenti vissu-
ti, perché siamo arrivati fin 
qui. Ma come ripartire? E’ 
toccato a Mario Dupuis det-
tagliare, a partire dalla pro-
pria esperienza come educa-
tore di frontiera, le condizioni 
per affrontare l’emergenza 

educativa in cui ci troviamo. 
Dupuis ha posto il fuoco sulla 
figura dell’adulto, indispen-
sabile fulcro dell’educazio-
ne; ha dapprima evidenziato 
l’origine della crisi attuale 
nella paura della libertà del 
figlio, del male che può farsi 
sbagliando e inconsciamente 
anche del dolore che questo 
può portare al genitore stesso. 
Ha poi chiarito che l’adulto 
è autorevole se non perde la 
certezza del destino buono 
del giovane ed è disposto a 
prendere su di sé il dolore del 
figlio, perché capace di fargli 
compagnia dando ragioni e 
non imponendo, senza sosti-
tuirsi e senza eclissarsi; perché 
infine disponibile a lasciarsi 
ancora educare, ad essere a 
suo volta figlio. I numerosi 
interventi hanno poi affron-
tato temi particolari, come 
la correzione e il castigo, la 
dialettica pazienza/tempesti-
vità dell’azione, il continuo 
cammino dinamico chiesto 
all’adulto educatore, che deve 
privilegiare la continuità e 
l’essenzialità del rapporto e la 
valorizzazione del buono che 
c’è nel giovane. Una bella oc-
casione offerta a tutti per non 
lasciar cadere il dibattito e la 
verifica sulla propria azione 
educativa. 

dialogo sull’educazione

“Contro i papà” … un libro che ha suscitato un interesse sorprendente ha fatto da spunto alla serata organizzata dal 
Centro Culturale “J. H. Newman”.

Davvero noi italiani stiamo 
rovinando i nostri figli?
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